
L’
assunzione del «curator» francese
Jean-Hubert Martin a dirigere il
PAC (Padiglione di Arte Contem-
poranea) costituisce una delle po-
che scelte felici attuate dal Comu-
ne di Milano per quanto riguarda
l’arte o in genere la cultura, anche
se si tratta di una curatela a mezza-
dria con altro istituto tedesco. Ma
così al PAC si vedono in genere
cose eccellenti, e già per il passato
mi è capitato di occuparmi positi-
vamente delle mostre monografi-
che dedicate a Boltanski e a Sho-
nibare. Ora poi Martin tenta un
problema di grande impegno, de-
stinato forse a dominare i prossi-
mi decenni. Il titolo dell’attuale
rassegna suona infatti assai ampio
(Arte religione politica, fino al 18
settembre, cat. Five Continents),
tanto più che alla larghezza nel te-
ma si aggiunge quella nella scelta
dei protagonisti, quasi un confron-
to tra l’Occidente e gli altri conti-
nenti.
Passando a qualche commento
critico, si potrà osservare che l’in-
titolazione della rassegna, pur co-
sì suggestiva, pecca di un vecchio
vizio tipico di noi occidentali, al-
meno in alcune fasi del nostro
pensiero, per esempio in quella le-
gata al nome di Benedetto Croce,
colpevole di aver imposto il fami-
gerato nesso dei distinti, la pretesa
cioè di distinguere e separare le
varie categorie, come se appunto
arte, religione e politica dovesse-
ro aspirare, ciascuna a una propria
gelosa purezza. Ma se invece pri-

ma di tutto ci fosse la necessità di
indagare su una nostra globale
condizione umana? Se insomma
ciascuna di queste categorie do-
vesse rispondere in primo luogo
alla dimensione antropologica
dell’uomo, dovunque e comun-
que essa si svolga? Si noti che il
miglior pensiero occidentale ha
proceduto in questo senso, abbat-
tendo cioè le frontiere, e ragionan-
do «a classi unite». E a ciò hanno
provveduto in particolar modo
proprio gli artisti delle ultime on-
date. Infatti un altro rimprovero
che conviene muovere a Martin è
di aver inserito in questo agone
cruciale alcune delle migliori no-
stre presenze, ma dando per scon-
tato che fossero campioni ad ol-

tranza del pregiudizio dell’auto-
nomia dell’arte, tanto che, per
aprirsi, poniamo, alla religione,
avessero bisogno, molto ingenua-
mente, di assumere il motivo del-
la croce. Ma questo è un modo per
ridurre quasi ai limiti del gottesco
il ruolo, poniamo, del tedesco Jo-
seph Beuys, grande proprio per-
ché, nelle sue celebri performan-
ces si è comportato da sciamano
dei nostri tempi, e in ogni sua in-
stallazione ha voluto rendere
omaggio al regno vegetale e ani-
male, offesi dalle aggressioni del-
la «civiltà delle macchine». Dan
Flavin a sua volta, non ha bisogno
di incrociare i suoi tubi al neon nel
motivo cruciforme per assumere
una valenza religiosa, che ha già

nel praticare nel modo più intenso
la mistica della luce, con cui inon-
da ampiamente ogni ambiente.
Qualcosa del genere, ovviamente,
vale per il nostro Fontana, anche
lui religioso in ogni manifestazio-
ne, e non solo quando modella la
ceramica per motivi d’arte sacra.
L’austriaco Hermann Nitsch si
suole esibire in tumultuosi spetta-
coli che egli stesso riporta al bino-
mio di «orge e misteri».
Dunque, i nostri migliori artisti,
già da alcuni decenni, sono pronti
a dialogare con gli esponenti degli
altri continenti nella ferma fede
che appunto l’arte sia un fatto tota-
le, investita del compito di miglio-
rare le nostre condizioni generali
di vita, per esempio irrorandole
dei valori dell’ornamento, contro
cui in altri tempi l’Occidente ave-
va proclamato pericolosi divieti.
E dunque, chi oggi non è pronto
ad ammirare i motivi concentrici,
ondulati, ameboidi in cui si produ-
cono gli australiani, eredi della lo-
ro cultura aborigena, magari por-
tatori di nomi impossibili a regi-
strare (Tjakamarra, Tjapaltjarri,

Warlukurlandu)? Del resto, un
campione superbo del razionali-
smo concettuale come lo statuni-
tense Sol LeWitt oggi è «venuto a
Canossa», e attorce anche lui, in
vermi policromi, i suoi tracciati,
un tempo orgogliosamente per-
pendicolari. Se passiamo al cuba-
no José Bedia, lo vediamo monta-
re degli straordinari interni sceno-
grafici dove scarne icone figurati-
ve si lasciano abbracciare da un
lussureggiante complemento di
tralci decorativi - ma un Luigi On-
tani sarebbero pronto a raccoglie-
re la sfida. Un partecipante fisso
ai principali eventi internazionali
è ormai l’africano della Costa
d’Avorio Frédéric Bruly Boua-
bré, con la sua distesa di minuti fo-
glietti, come ex-voto, come pagi-
ne di un diario di qualche avventu-

ra spirituale, di qualche discesa
agli inferi. Se Jean Dubuffet fosse
ancora vivo, sarebbe pronto a dar-
gli una tessera di membro ad ho-
norem della consorteria dell’Art
Brut, cioè degli appartenenti alla
schiera degli emarginati, il che li
rende disponibili ad attingere con
abbondanza alle fonti di un imma-
ginario non ancora assiderato, ap-
punto, dal nesso dei distinti e dalle
pretese di una purezza assoluta e
incontaminata. Il dominicano
Charo Oquet ci insegna a produr-
re mobili, suppellettili, tendaggi
colmi di «valore aggiunto» pesca-
to proprio nei regni dell’estro, in
luogo di procedere tristemente
per sottrazioni successive, come
pretendevano gli adepti del Movi-
mento moderno. Ma tutti gli attua-
li sostenitori del postmoderno,
Alessandro Mendini in testa, sa-
rebbero pronti a seguirlo su que-
sta strada. E infine l’africano del
Benin Cyprien Tokoudagaba in-
venta mostri ibridi, ingegnose e
provocanti fusioni tra esseri uma-
ni e animali, che non dispiacereb-
bero a Francesco Clemente.
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R
iflettere non banalmente su
quanto è accaduto in Italia
dal punto di vista artistico

dalla seconda metà degli anni ot-
tanta fino ai nostri giorni, è cosa uti-
le e , direi, finora inedita. Giulio
Ciavoliello, più noto come l’ideato-
re di Artshow, la famosa guida alle
gallerie d’arte italiane con cadenza
mensile, si rivela un osservatore at-
tento e scrupoloso. Oggi è autore
del volume: Dagli anni ’80 in poi Il
mondo dell’arte contemporanea in
Italia (Artshow Edizioni / Juliet
Editrice, pp. 384, euro 20), una di-
samina oggettiva della situazione

artistica italiana degli ultimi
vent’anni. L’autore ha dato vita a
uno strumento utilissimo a studiosi
e appassionati d’arte, poiché ha im-
piegato anni di lavoro per ricostrui-
re, grazie a un minuzioso archivio
personale, una cronologia detta-
gliata delle mostre nelle gallerie e
nelle istituzioni italiane a partire
dal gennaio 1985, fino al marzo
2004, senza dubbio il maggior pre-
gio del libro. Essa presenta foto
d’epoca, documenti rari ed è costi-
tuita da fonti visive e dati riguar-
danti mostre, incontri, pubblicazio-
ni sull’arte in Italia.
Ma l’analisi di Ciavoliello, natural-
mente, non si limita alla mera cro-
nologia dei fatti e avvia una disami-
na delle situazioni artistiche che
hanno caratterizzato il ventennio,
con una prospettiva inevitabilmen-
te milanocentrica, ma di rimando
nazionale e internazionale: dagli in-
terventi alla ex-fabbrica Brown Bo-
veri e quanto si dibatteva alla Casa
degli Artisti, alle Biennali, attraver-
so le mostre di Prada, alle perfor-
mance per l’Isola dell’Arte di Otto-
nella Mocellin e Nicola Pellegrini

fino alla recente laurea honoris cau-
sa in Sociologia attribuita a Mauri-
zio Cattelan. Sullo sfondo è collo-
cata la storia culturale italiana, af-
frontata per aspetti essenziali: il
«pensiero debole», l’evoluzione
della televisione, la scomparsa e la
ricomparsa del terrorismo, lo svi-
luppo degli orientamenti giovanili,
dal riflusso al nuovo impegno glo-
bale fondato su rinnovati valori di
democrazia e giustizia sociale. Ne
emerge un panorama italiano assai
complesso, che ha risentito ampia-
mente degli sviluppi internazionali
dell’arte e si è messo al passo, ben-
ché a livello istituzionale vi siano
ancora gravi carenze, senza però
avere la volontà e le potenzialità di
imprimere una svolta, come am-
mette lo stesso Ciavoliello: «In ge-
nerale non vi è stata una grande de-
terminazione... del resto non ci si
può rimproverare di non aver avuto
fiducia nelle proprie forze, anche
se si sono presentate delle opportu-
nità». Il volume ha il pregio della
chiarezza e della sintesi, lontano
dalle secche del critichese.
 PaoloCampiglio
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Un disegno di Frédéric Bruly Bouabré

■ di Renato Barilli

LASPEZIA.Gastini.Echi
(finoal4/09).
● Personale dell’artista

torineseMarco Gastini (classe
1938),che presenta un nucleo
di dipinti recenti concepiti in
relazione ai quattro elementi
primari: aria,acqua, terra e
fuoco.
CAMeC– Centrodi Arte
Moderna eContemporanea,
piazza Cesare Battisti,1.Tel.
0187.734593.

QUARRATA(PT).Micat in
Vertice.FabrizioCorneli
(finoal30/10).
● La personale di Corneli,

costituitada due grandi
installazioni, inaugura ilnuovo
spaziodedicato all’arte
contemporanea.
VillaMediceaLa Màgia –
LimonaiadiPonente – Arte
Contemporanea, via Vecchia
Fiorentina I troncon. 63. Tel.
0573.771408

ROVERETO(TN).Thayaht
futurista irregolare
(finoall’11/09).
● La rassegna presenta oltre

200opere di Ernesto
Michahelles (Firenze 1893 –
Pietrasanta1959), in arte
Thayaht,e di altri futuristi tra i
qualiBalla e Depero.
MartRovereto, CorsoBettini, 43.
Infoline800.397760.
www.mart.trento.it

TERLIZZI (BA).Fiori
deiMedici.Dipintidagli
Uffizi
edaiMuseiFiorentini
(finoal30/10).
● Attraverso 29 dipinti italiani

estranieri compresi trametà
Seicentoe primoSettecento,
lamostra documenta ilgusto
delladinastia deiMedici per il
collezionismo floreale.
Pinacoteca Comunale M.de
Napoli, CorsoDante, 9. Tel.
080.3542836

VENEZIA.Francesco
Vezzoli. TrilogiadellaMorte
(dal31/08all’8/09).
● Vezzoli (classe1971)

presentadue installazioni
ispirate ad alcuneopere
cinematografiche di Pasolini.
Fondazione Giorgio Cini, Isoladi
San GiorgioMaggiore. Tel.
041.5224534
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